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CODICE CIVILE   ARTICOLO 2752.  CREDITI PER TRIBUTI DIRETTI 

DELLO STATO, PER IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO E PER 

TRIBUTI DEGLI ENTI LOCALI. 

Hanno privilegio generale sui mobili del debitore i crediti dello 
Stato per le imposte e le sanzioni dovute secondo le norme in 
materia di imposta sul reddito delle persone fisiche, imposta sul 
reddito delle persone giuridiche, imposta sul reddito delle 
società, imposta regionale sulle attività produttive ed imposta 
locale sui redditi. 

[Se si tratta di ruoli suppletivi, e si procede per imposte relative 
a periodi d'imposta anteriori agli ultimi due, il privilegio non 
può esercitarsi per un importo superiore a quello degli ultimi 
due anni, qualunque sia il periodo cui le imposte si riferiscono]. 

Hanno altresì privilegio generale sui mobili del debitore i 
crediti dello Stato per le imposte, le pene pecuniarie e le 
soprattasse dovute secondo le norme relative all'imposta sul 
valore aggiunto. 

Hanno lo stesso privilegio, subordinatamente a quello dello 
Stato, i crediti per le imposte, tasse e tributi dei comuni e delle 
province previsti dalla legge per la finanza locale e dalle norme 
relative all'imposta comunale sulla pubblicità e ai diritti sulle 
pubbliche affissioni 
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D.LGS. 30 DICEMBRE 1992, N. 504  - RIORDINO DELLA FINANZA 

DEGLI ENTI TERRITORIALI, A NORMA DELL'ARTICOLO 4 DELLA 

LEGGE 23 OTTOBRE 1992, N. 421.  

 
Articolo 1  Istituzione dell'imposta - Presupposto  

1.  A decorrere dall'anno 1993 è istituita l'imposta comunale 
sugli immobili (I.C.I.). 

2.  Presupposto dell'imposta è il possesso di fabbricati, di aree 
fabbricabili e di terreni agricoli, siti nel territorio dello Stato, a 
qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui 
produzione o scambio è diretta l'attività dell'impresa . 

 
Articolo. 2  Definizione di fabbricati e aree 

1.  Ai fini dell'imposta di cui all'articolo 1: 

a)  per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che 
deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano, considerandosi 
parte integrante del fabbricato l'area occupata dalla costruzione 
e quella che ne costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova 
costruzione è soggetto all'imposta a partire dalla data di 
ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, 
dalla data in cui è comunque utilizzato;   

b)  per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo 
edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o 
attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione 
determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell'indennità 
di espropriazione per pubblica utilità. Sono considerati, 
tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai 
soggetti indicati nel comma 1 dell'articolo 9, sui quali persiste 
l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l'esercizio di 
attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla 
funghicoltura ed all'allevamento di animali . Il comune, su 
richiesta del contribuente, attesta se un'area sita nel proprio 

 5



territorio è fabbricabile in base ai criteri stabiliti dalla presente 
lettera; 

c)  per terreno agricolo si intende il terreno adibito all'esercizio 
delle attività indicate nell'articolo 2135 del codice civile . 

 
Articolo. 3  (Soggetti passivi)  

1.  Soggetti passivi dell'imposta sono il proprietario di immobili 
di cui al comma 2 dell''articolo 1, ovvero il titolare di diritto 
reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie, sugli 
stessi, anche se non residenti nel territorio dello Stato o se non 
hanno ivi la sede legale o amministrativa o non vi esercitano 
l'attività. 

2.  Nel caso di concessione su aree demaniali, soggetto passivo è 
il concessionario. Per gli immobili, anche da costruire o in corso 
di costruzione, concessi in locazione finanziaria, soggetto 
passivo è il locatario a decorrere dalla data della stipula e per 
tutta la durata del contratto. 

 
Articolo 4  Soggetto attivo 

1.  L'imposta è liquidata, accertata e riscossa da ciascun comune 
per gli immobili di cui al comma 2 dell'articolo 1 la cui 
superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul territorio 
del comune stesso. L'imposta non si applica per gli immobili di 
cui il comune è proprietario ovvero titolare dei diritti indicati 
nell'articolo precedente quando la loro superficie insiste 
interamente o prevalentemente sul suo territorio. 

2.  In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei 
comuni, anche se dipendenti dalla istituzione di nuovi comuni, 
si considera soggetto attivo il comune nell'ambito del cui 
territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell'anno 
cui l'imposta si riferisce. 

 
Articolo. 5  Base imponibile 

1.  Base imponibile dell'imposta è il valore degli immobili di cui 
al comma 2 dell'articolo 1 . 
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2.  Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da 
quello che risulta applicando all'ammontare delle rendite 
risultanti in catasto , vigenti al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, i moltiplicatori determinati con i criteri e le 
modalità previsti dal primo periodo dell'ultimo comma 
dell'articolo 52 del testo unico delle disposizioni concernenti 
l'imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. 

3.  Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non 
iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e 
distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i medesimi 
sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore è 
determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, 
se successiva, alla data di acquisizione, secondo i criteri stabiliti 
nel penultimo periodo del comma 3, dell'articolo 7 del decreto-
legge 11 luglio 1992, n. 333 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i seguenti coefficienti: 
per l'anno 1993: 1,02; per l'anno 1992: 1,03; per l'anno 1991: 1,05; 
per l'anno 1990: 1,10; per l'anno 1989: 1,15; per l'anno 1988: 1,20; 
per l'anno 1987: 1,30; per l'anno 1986: 1,40; per l'anno 1985: 1,50; 
per l'anno 1984: 1,60; per l'anno 1983: 1,70; per l'anno 1982 e 
anni precedenti: 1,80. I coefficienti sono aggiornati con decreto 
del Ministro delle finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale  
Aggiornamento dei coefficienti per la determinazione del 
valore . In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario 
possono esperire la procedura di cui al regolamento adottato 
con decreto del Ministro delle finanze del 19 aprile 1994, n. 701, 
con conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla 
base della rendita proposta, a decorrere dal primo gennaio 
dell'anno successivo a quello nel corso del quale tale rendita è 
stata annotata negli atti catastali, ed estensione della procedura 
prevista nel terzo periodo del comma 1 dell'articolo 11; in 
mancanza di rendita proposta il valore è determinato sulla base 
delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a 
fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessari per il 
calcolo.  

[4. (…)] 

 7



5.  Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale 
in comune commercio al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice 
di edificabilità, alla destinazione d'uso consentita, agli oneri per 
eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la 
costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di 
aree aventi analoghe caratteristiche. 

6.  In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione 
di fabbricato, di interventi di recupero a norma dell'articolo 31, 
comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la 
base imponibile è costituita dal valore dell'area, la quale è 
considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito 
nell'articolo 2, senza computare il valore del fabbricato in corso 
d'opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, 
ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino alla 
data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è 
comunque utilizzato . 

7.  Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello che 
risulta applicando all'ammontare del reddito dominicale 
risultante in catasto , vigente al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, un moltiplicatore pari a settantacinque. 

 
Articolo  6  Determinazione delle aliquote e dell'imposta  

1.  L'aliquota è stabilita dal consiglio comunale, con 
deliberazione da adottare entro il 31 ottobre di ogni anno , con 
effetto per l'anno successivo . Se la delibera non è adottata entro 
tale termine, si applica l'aliquota del 4 per mille, ferma restando 
la disposizione di cui all'articolo 84 del decreto legislativo 25 
febbraio 1995, n. 77, come modificato dal decreto legislativo 11 
giugno 1996, n. 336.  

2.  L'aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 4 
per mille né superiore al 7 per mille e può essere diversificata 
entro tale limite, con riferimento ai casi di immobili diversi 
dalle abitazioni, o posseduti in aggiunta all'abitazione 
principale, o di alloggi non locati; l'aliquota può essere 
agevolata in rapporto alle diverse tipologie degli enti senza 
scopi di lucro . 
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2-bis.  La deliberazione di cui al comma 1, può fissare, a 
decorrere dall’anno di imposta 2009, un’aliquota agevolata 
dell’imposta comunale sugli immobili inferiore al 4 per mille 
per i soggetti passivi che installino impianti a fonte rinnovabile 
per la produzione di energia elettrica o termica per uso 
domestico, limitatamente alle unità immobiliari oggetto di detti 
interventi e per la durata massima di tre anni per gli impianti 
termici solari e di cinque anni per tutte le altre tipologie di fonti 
rinnovabili. Le modalità per il riconoscimento dell’agevolazione 
di cui al presente comma sono disciplinate con regolamento 
adottato ai sensi dell’ articolo 52 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni.  

3.  L'imposta è determinata applicando alla base imponibile 
l'aliquota vigente nel comune di cui all'articolo 4. 

3-bis.  Il soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di 
separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione 
degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della 
casa coniugale, determina l’imposta dovuta applicando 
l’aliquota deliberata dal comune per l’abitazione principale e le 
detrazioni di cui all’ articolo 8, commi 2 e 2-bis, calcolate in 
proporzione alla quota posseduta. Le disposizioni del presente 
comma si applicano a condizione che il soggetto passivo non sia 
titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un 
immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune 
ove è ubicata la casa coniugale.  

4.   Restano ferme le disposizioni dell'articolo 4, comma 1, del 
decreto-legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556. 

 
Articolo  7  Esenzioni 

1.  Sono esenti dall'imposta: 

a)  gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalla 
province, nonché dai comuni, se diversi da quelli indicati 
nell'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 4, dalle comunità 
montane, dai consorzi fra detti enti, dalle unità sanitarie locali, 
dalle istituzioni sanitarie pubbliche autonome di cui all'articolo 
41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , dalle camere di 
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commercio, industria, artigianato ed agricoltura, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali; 

b)  i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali 
da E/1 a E/9; 

c)  i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all'articolo 
5-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601, e successive modificazioni; 

d)  i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, 
purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della 
Costituzione, e le loro pertinenze; 

e)  i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli 
articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto l'11 
febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810; 

f)  i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni 
internazionali per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta 
locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali 
resi esecutivi in Italia; 

g)  i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati 
recuperati al fine di essere destinati alle attività assistenziali di 
cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 , limitatamente al periodo 
in cui sono adibiti direttamente allo svolgimento delle attività 
predette; 

h)  i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina 
delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, 
n. 984 ; 

i)  gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 87, 
comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, destinati 
esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative 
e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), 
della legge 20 maggio 1985, n. 222.   

2.  L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il quale 
sussistono le condizioni prescritte  
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Articolo 8  Riduzioni e detrazioni dell'imposta  

1.  L'imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati 
inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al 
periodo dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. 
L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico 
comunale con perizia a carico del proprietario, che allega 
idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa il 
contribuente ha facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva 
ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, rispetto a quanto 
previsto dal periodo precedente. L'aliquota può essere stabilita 
dai comuni nella misura del 4 per mille, per un periodo 
comunque non superiore a tre anni, relativamente ai fabbricati 
realizzati per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno 
per oggetto esclusivo o prevalente dell'attività la costruzione e 
l'alienazione di immobili. 

2.  Dalla imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale del soggetto passivo, intendendosi per 
tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica, si 
detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, lire 200.000 
rapportate al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale 
destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione 
principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a 
ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. Per abitazione principale si 
intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a 
titolo di proprietà usufrutto o altro diritto reale, e i suoi 
familiari dimorano abitualmente. 

2-bis.  Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale del soggetto passivo si detrae un ulteriore 
importo pari all’1,33 per mille della base imponibile di cui all’ 
articolo 5. L’ulteriore detrazione, comunque non superiore a 
200 euro, viene fruita fino a concorrenza del suo ammontare ed 
è rapportata al periodo dell’anno durante il quale si protrae la 
destinazione di abitazione principale. Se l’unità immobiliare è 
adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la 
detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla 
quota per la quale la destinazione medesima si verifica  
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2-ter.  L’ulteriore detrazione di cui al comma 2-bis si applica a 
tutte le abitazioni ad eccezione di quelle di categoria catastale 
A1, A8 e A9  

3.  A decorrere dall'anno di imposta 1997, con la deliberazione 
di cui al comma 1 dell'articolo 6, l'imposta dovuta per l'unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo può essere ridotta fino al 50 per cento; in alternativa, 
l'importo di lire 200.000 di cui al comma 2 del presente articolo, 
può essere elevato, fino a lire 500.000 , nel rispetto 
dell'equilibrio di bilancio. La predetta facoltà può essere 
esercitata anche limitatamente alle categorie di soggetti in 
situazioni di particolare disagio economico-sociale, individuate 
con deliberazione del competente organo comunale. 

4.   Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
alle unità immobiliari, appartenenti alle cooperative edilizie a 
proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci 
assegnatari, nonché agli alloggi regolarmente assegnati dagli 
Istituti autonomi per le case popolari.  

 
 
 
Articolo 9  Terreni condotti direttamente 

1.  I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da 
imprenditori agricoli che esplicano la loro attività a titolo 
principale, purché dai medesimi condotti, sono soggetti 
all'imposta limitatamente alla parte di valore eccedente lire 50 
milioni e con le seguenti riduzioni: 

a)  del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore 
eccedente i predetti 50 milioni di lire e fino a 120 milioni di lire; 

b)  del 50 per cento di quella gravante sulla parte di valore 
eccedente 120 milioni di lire e fino a 200 milioni di lire; 

c)  del 25 per cento di quella gravante sulla parte di valore 
eccedente 200 milioni di lire e fino a 250 milioni di lire. 

2.  Agli effetti di cui al comma 1 si assume il valore complessivo 
dei terreni condotti dal soggetto passivo, anche se ubicati sul 
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territorio di più comuni; l'importo della detrazione e quelli sui 
quali si applicano le riduzioni, indicati nel comma medesimo, 
sono ripartiti proporzionalmente ai valori dei singoli terreni e 
sono rapportati al periodo dell'anno durante il quale sussistono 
le condizioni prescritte ed alle quote di possesso. Resta fermo 
quanto disposto nel primo periodo del comma 1 dell'articolo 4. 
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D.LGS. 15-12-1997 N. 446 - ISTITUZIONE DELL'IMPOSTA 

REGIONALE SULLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE, REVISIONE DEGLI 

SCAGLIONI, DELLE ALIQUOTE E DELLE DETRAZIONI DELL'IRPEF E 

ISTITUZIONE DI UNA ADDIZIONALE REGIONALE A TALE IMPOSTA, 

NONCHÉ RIORDINO DELLA DISCIPLINA DEI TRIBUTI LOCALI. 
 
Art. 52.  Potestà regolamentare generale delle province e dei 
comuni  

1.  Le province ed i comuni possono disciplinare con 
regolamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per 
quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie 
imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota massima dei 
singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione 
degli adempimenti dei contribuenti. Per quanto non 
regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

2.  I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e 
della provincia non oltre il termine di approvazione del bilancio 
di previsione e non hanno effetto prima del 1° gennaio 
dell'anno successivo. I regolamenti sulle entrate tributarie sono 
comunicati, unitamente alla relativa delibera comunale o 
provinciale al Ministero delle finanze, entro trenta giorni dalla 
data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante 
avviso nella Gazzetta Ufficiale. Con decreto dei Ministeri delle 
finanze e della giustizia è definito il modello al quale i comuni 
devono attenersi per la trasmissione, anche in via telematica, 
dei dati occorrenti alla pubblicazione, per estratto, nella 
Gazzetta Ufficiale dei regolamenti sulle entrate tributarie, 
nonché di ogni altra deliberazione concernente le variazioni 
delle aliquote e delle tariffe di tributi.  

3.  Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti 
sono adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e 
delle relative norme di attuazione. 
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4.  Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti sulle 
entrate tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di 
giustizia amministrativa. 

5.  I regolamenti, per quanto attiene all'accertamento e alla 
riscossione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai 
seguenti criteri: 

a)  l'accertamento dei tributi può essere effettuato dall'ente 
locale anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 
26 e 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

b)  qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche 
disgiuntamente, l’accertamento e la riscossione dei tributi e di 
tutte le entrate, le relative attività sono affidate, nel rispetto 
della normativa dell’Unione europea e delle procedure vigenti 
in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici 
locali, a: 

1)  i soggetti iscritti nell’albo di cui all’ articolo 53, comma 1; 

2)  gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese 
dell’Unione europea che esercitano le menzionate attività, i 
quali devono presentare una certificazione rilasciata dalla 
competente autorità del loro Stato di stabilimento dalla quale 
deve risultare la sussistenza di requisiti equivalenti a quelli 
previsti dalla normativa italiana di settore; 

3)  la società a capitale interamente pubblico, di cui all’ articolo 
113, comma 5, lettera c), del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, 
mediante convenzione, a condizione: che l’ente titolare del 
capitale sociale eserciti sulla società un controllo analogo a 
quello esercitato sui propri servizi; che la società realizzi la 
parte più importante della propria attività con l’ente che la 
controlla; che svolga la propria attività solo nell’ambito 
territoriale di pertinenza dell’ente che la controlla; 

4)  le società di cui all’ articolo 113, comma 5, lettera b), del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, 
iscritte nell’albo di cui all’ articolo 53, comma 1, del presente 
decreto, i cui soci privati siano scelti, nel rispetto della 
disciplina e dei princìpi comunitari, tra i soggetti di cui ai 
numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione che 
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l’affidamento dei servizi di accertamento e di riscossione dei 
tributi e delle entrate avvenga sulla base di procedure ad 
evidenza pubblica.  

c)  l'affidamento di cui alla precedente lettera b) non deve 
comportare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

d)  il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e 
delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario 
designato quale responsabile della relativa gestione. 

[6. (...)] 

[7.(…)] 
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D.LGS. 18-12-1997 N. 471 - RIFORMA DELLE SANZIONI TRIBUTARIE 

NON PENALI IN MATERIA DI IMPOSTE DIRETTE, DI IMPOSTA SUL 

VALORE AGGIUNTO E DI RISCOSSIONE DEI TRIBUTI, A NORMA 

DELL'ARTICOLO 3, COMMA 133, LETTERA Q), DELLA LEGGE 23 

DICEMBRE 1996, N. 662. 

 
Art. 13.  Ritardati od omessi versamenti diretti 

1.  Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i 
versamenti in acconto, i versamenti periodici, il versamento di 
conguaglio o a saldo dell'imposta risultante dalla dichiarazione, 
detratto in questi casi l'ammontare dei versamenti periodici e in 
acconto, ancorché non effettuati, è soggetto a sanzione 
amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non 
versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori 
materiali o di calcolo rilevati in sede di controllo della 
dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una 
minore eccedenza detraibile. Per i versamenti effettuati con un 
ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al 
primo periodo, oltre a quanto previsto dalla lettera a) del 
comma 1 dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un 
quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. Identica sanzione si 
applica nei casi di liquidazione della maggior imposta ai sensi 
degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell'articolo 54-
bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633.  

2.  Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al 
comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato 
pagamento di un tributo o di una sua frazione nel termine 
previsto. 

3.  Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano 
quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad 
ufficio o concessionario diverso da quello competente
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D.L. 30-9-2005 n. 203 - Misure di contrasto all'evasione 
fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e 
finanziaria. 

 
Art. 3. Disposizioni in materia di servizio nazionale della 
riscossione. 

24. Fino al momento dell'eventuale cessione, totale o parziale, 
del proprio capitale sociale alla Riscossione S.p.a., ai sensi del 
comma 7, o contestualmente alla stessa, le aziende 
concessionarie possono trasferire ad altre società il ramo 
d'azienda relativo alle attività svolte in regime di concessione 
per conto degli enti locali, nonché a quelle di cui all'articolo 53, 
comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In 
questo caso: 

a) fino al 31 dicembre 2010 ed in mancanza di diversa 
determinazione degli stessi enti, le predette attività sono gestite 
dalle società cessionarie del predetto ramo d'azienda, se queste 
ultime possiedono i requisiti per l'iscrizione all'albo di cui al 
medesimo articolo 53, comma 1, del decreto legislativo n. 446 
del 1997, in presenza dei quali tale iscrizione avviene di diritto; 

b) la riscossione coattiva delle entrate di spettanza dei predetti 
enti è effettuata con la procedura indicata dal regio decreto 14 
aprile 1910, n. 639, salvo che per i ruoli consegnati fino alla data 
del trasferimento, per i quali il rapporto con l'ente locale è 
regolato dal decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e si 
procede nei confronti dei soggetti iscritti a ruolo sulla base delle 
disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, applicabili alle citate entrate ai sensi 
dell'articolo 18 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Ai 
fini e per gli effetti dell'articolo 19, comma 2, lettera d) del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, le società cessionarie 
del ramo di azienda relativo alle attività svolte in regime di 
concessione per conto degli enti locali possono richiedere i dati 
e le notizie relative ai beni dei contribuenti iscritti nei ruoli in 
carico alle stesse all'Ente locale, che a tal fine può accedere al 
sistema informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. 
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25. Fino al 31 dicembre 2010, in mancanza di trasferimento 
effettuato ai sensi del comma 24 e di diversa determinazione 
dell'ente creditore, le attività di cui allo stesso comma 24 sono 
gestite dalla Riscossione S.p.a. o dalle società dalla stessa 
partecipate ai sensi del comma 7, fermo il rispetto di procedure 
di gara ad evidenza pubblica. Fino alla stessa data possono 
essere prorogati i contratti in corso tra gli enti locali e le società 
iscritte all'albo di cui all'articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

25-bis. Salvo quanto previsto al comma 25, le società di cui al 
comma 24, lettera a), la Riscossione S.p.a. e le società da 
quest'ultima partecipate possono svolgere l'attività di 
riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate degli enti 
pubblici territoriali soltanto a seguito di affidamento mediante 
procedure ad evidenza pubblica e dal 1° gennaio 2011. Le altre 
attività di cui al comma 4, lettera b), numero 1), relativamente 
agli enti pubblici territoriali, possono essere svolte da 
Riscossione S.p.a. e dalle società da quest'ultima partecipate a 
decorrere dal 1° gennaio 2011, e nel rispetto di procedure di 
gara ad evidenza pubblica. 
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D.L. 3-10-2006 N. 262 - DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA 

TRIBUTARIA E FINANZIARIA. 
 
Articolo  2.  Misure in materia di riscossione 

33.  Al fine di consentire la semplificazione degli adempimenti a 
carico del cittadino ed al contempo conseguire una maggiore 
rispondenza del contenuto delle banche dati dell’Agenzia del 
territorio all’attualità territoriale, a decorrere dal 1° gennaio 
2007 le dichiarazioni relative all’uso del suolo sulle singole 
particelle catastali rese dai soggetti interessati nell’ambito degli 
adempimenti dichiarativi presentati agli organismi pagatori, 
riconosciuti ai fini dell’erogazione dei contributi agricoli, 
previsti dalla normativa comunitaria relativa alle 
Organizzazioni comuni di mercato (OCM) del settore agricolo, 
esonerano i soggetti tenuti all’adempimento previsto 
dall’articolo 30 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917. A tale fine la richiesta di contributi agricoli, contenente la 
dichiarazione di cui al periodo precedente relativamente all’uso 
del suolo, deve contenere anche gli elementi per consentire 
l’aggiornamento del catasto, ivi compresi quelli relativi ai 
fabbricati inclusi nell’azienda agricola, e, conseguentemente, 
risulta sostitutiva per il cittadino della dichiarazione di 
variazione colturale da rendere al catasto terreni stesso. Le 
disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche alle 
comunicazioni finalizzate all’aggiornamento del fascicolo 
aziendale costituito a norma del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503. 
All’atto della accettazione delle suddette dichiarazioni 
l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) predispone 
una proposta di aggiornamento della banca dati catastale, 
attraverso le procedure informatizzate rilasciate dall’Agenzia 
del territorio ai sensi del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, e la trasmette alla 
medesima Agenzia per l’aggiornamento della banca dati. 
L’Agenzia del territorio, sulla base delle suddette proposte, 
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provvede ad inserire nei propri atti i nuovi redditi relativi agli 
immobili oggetto delle variazioni colturali. Tali redditi 
producono effetto fiscale, in deroga alle vigenti disposizioni, a 
decorrere dal 1° gennaio dell’anno in cui viene presentata la 
dichiarazione. In deroga alle vigenti disposizioni ed in 
particolare all’ articolo 74, comma 1, della legge 21 novembre 
2000, n. 342, l’Agenzia del territorio, con apposito comunicato 
da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, rende noto, per ciascun 
comune, il completamento delle operazioni e provvede a 
pubblicizzare, per i sessanta giorni successivi alla pubblicazione 
del comunicato, presso i comuni interessati, tramite gli uffici 
provinciali e sul proprio sito internet, i risultati delle relative 
operazioni catastali di aggiornamento . I ricorsi di cui all’ 
articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 
546, e successive modificazioni, avverso la variazione dei 
redditi possono essere proposti entro centoventi giorni dalla 
data di pubblicazione del comunicato di cui al periodo 
precedente. Qualora i soggetti interessati non forniscano le 
informazioni previste ai sensi del comma 35 e richieste nelle 
dichiarazioni relative all’uso del suolo ovvero le forniscano in 
modo incompleto o non veritiero, si applica la sanzione 
amministrativa da euro 1.000 ad euro 2.500; all’irrogazione 
delle sanzioni provvede l’Agenzia del territorio sulla base delle 
comunicazioni effettuate dall’AGEA.  

34.  In sede di prima applicazione del comma 33, 
l'aggiornamento della banca dati catastale avviene sulla base 
dei dati contenuti nelle dichiarazioni di cui al comma 33, 
presentate dai soggetti interessati nell'anno 2006 e messe a 
disposizione della Agenzia del territorio dall'AGEA. L'Agenzia 
del territorio provvede ad inserire in atti i nuovi redditi relativi 
agli immobili oggetto delle variazioni colturali, anche sulla 
scorta delle informazioni contenute nelle suddette 
dichiarazioni. In deroga alle vigenti disposizioni ed in 
particolare all'articolo 74, comma 1, della legge 21 novembre 
2000, n. 342, l'Agenzia del territorio, con apposito comunicato 
da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, rende noto, per ciascun 
comune, il completamento delle operazioni e provvede a 
pubblicizzare, per i sessanta giorni successivi alla pubblicazione 
del comunicato, presso i comuni interessati, tramite gli uffici 
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provinciali e sul proprio sito internet, i risultati delle relative 
operazioni catastali di aggiornamento; i ricorsi di cui all'articolo 
2, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e 
successive modificazioni, avverso la variazione dei redditi 
possono essere proposti entro il 30 novembre 2007; i nuovi 
redditi così attribuiti producono effetti fiscali dal 1° gennaio 
2006. In tale caso non sono dovute le sanzioni previste 
dall'articolo 3 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.  

35.  Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del 
territorio, sentita l’AGEA, sono stabilite le modalità tecniche ed 
operative di interscambio dati e cooperazione operativa per 
l’attuazione dei commi 33 e 34, tenendo conto che l’AGEA si 
avvarrà degli strumenti e delle procedure di interscambio dati e 
cooperazione applicativa resi disponibili dal Sistema 
informativo agricolo nazionale (SIAN).  

36.  L'Agenzia del territorio, anche sulla base delle informazioni 
fornite dall'AGEA e delle verifiche, amministrative, da 
telerilevamento e da sopralluogo sul terreno, dalla stessa 
effettuate nell'ambito dei propri compiti istituzionali, individua 
i fabbricati iscritti al catasto terreni per i quali siano venuti 
meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai fini 
fiscali, nonché quelli che non risultano dichiarati al catasto . 
L'Agenzia del territorio, con apposito comunicato da pubblicare 
nella Gazzetta Ufficiale, rende nota la disponibilità, per ciascun 
comune, dell'elenco degli immobili individuati ai sensi del 
periodo precedente, comprensivo, qualora accertata, della data 
cui riferire la mancata presentazione della dichiarazione al 
catasto, e provvede a pubblicizzare, per i sessanta giorni 
successivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni 
interessati e tramite gli uffici provinciali e sul proprio sito 
internet, il predetto elenco, con valore di richiesta, per i titolari 
dei diritti reali, di presentazione degli atti di aggiornamento 
catastale redatti ai sensi del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. Se questi ultimi 
non ottemperano alla richiesta entro sette mesi dalla data di 
pubblicazione del comunicato di cui al periodo precedente, gli 
uffici provinciali dell'Agenzia del territorio provvedono con 
oneri a carico dell'interessato, alla iscrizione in catasto 
attraverso la predisposizione delle relative dichiarazioni redatte 
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in conformità al regolamento di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 19 aprile 1994, n. 701, e a notificarne i relativi esiti. Le 
rendite catastali dichiarate o attribuite producono effetto fiscale, 
in deroga alle vigenti disposizioni, a decorrere dal 1° gennaio 
dell'anno successivo alla data cui riferire la mancata 
presentazione della denuncia catastale, ovvero, in assenza di 
tale indicazione, dal 1° gennaio dell'anno di pubblicazione del 
comunicato di cui al secondo periodo. Con provvedimento del 
Direttore dell'Agenzia del territorio, da adottare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono stabilite modalità tecniche ed operative per 
l'attuazione del presente comma. Si applicano le sanzioni per le 
violazioni previste dall'articolo 28 del regio decreto-legge 13 
aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.  

37.  All’ articolo 9, comma 3, lettera a), del decreto-legge 30 
dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 1994, n. 133, dopo le parole: «l’immobile è asservito» 
sono inserite le seguenti: «, sempreché tali soggetti rivestano la 
qualifica di imprenditore agricolo, iscritti nel registro delle 
imprese di cui all’ articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 
580,». 

38.  I fabbricati per i quali a seguito del disposto del comma 37 
vengono meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità 
devono essere dichiarati al catasto entro e non oltre il 31 ottobre 
2008 fermo restando che gli effetti fiscali decorrono dal 1° 
gennaio 2007. In tale caso non si applicano le sanzioni previste 
dall’ articolo 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 
1249, e successive modificazioni. In caso di inadempienza si 
applicano le disposizioni contenute nel comma 36.  

39.  I trasferimenti erariali in favore dei singoli comuni sono 
ridotti in misura pari al maggior gettito derivante dalle 
disposizioni dei commi da 33 a 38, sulla base di una 
certificazione da parte del comune interessato, le cui modalità 
sono definite con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dell'interno. 
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40.  Nelle unità immobiliari censite nelle categorie catastali E/1, 
E/2, E/3, E/4, E/5, E/6 ed E/9 non possono essere compresi 
immobili o porzioni di immobili destinati ad uso commerciale, 
industriale, ad ufficio privato ovvero ad usi diversi, qualora gli 
stessi presentino autonomia funzionale e reddituale. 

41.  Le unità immobiliari che per effetto del criterio stabilito nel 
comma 40 richiedono una revisione della qualificazione e 
quindi della rendita devono essere dichiarate in catasto da parte 
dei soggetti intestatari, entro nove mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. In caso di inottemperanza, gli uffici 
provinciali dell’Agenzia del territorio provvedono, con oneri a 
carico dell’interessato, agli adempimenti previsti dal 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 
aprile 1994, n. 701; in tale caso si applica la sanzione prevista 
dall’ articolo 31 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 
1249, e successive modificazioni, per le violazioni degli articoli 
20 e 28 dello stesso regio decreto-legge n. 652 del 1939, nella 
misura aggiornata dal comma 338 dell’articolo 1 della legge 30 
dicembre 2004, n. 311. 

42.  Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del 
territorio, nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle 
regole tecniche previste dal codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modificazioni, da adottare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e da pubblicare 
nella Gazzetta Ufficiale, sono stabilite le modalità tecniche e 
operative per l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 
40 e 41, nonché gli oneri di cui al comma 41. 

43.  Le rendite catastali dichiarate ovvero attribuite ai sensi dei 
commi 40, 41 e 42 producono effetto fiscale a decorrere dal 1° 
gennaio 2007. 

44.  Decorso inutilmente il termine di nove mesi previsto dal 
comma 41, si rende comunque applicabile l’ articolo 1, comma 
336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successivi 
provvedimenti attuativi. 
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L. 27-12-2006 N. 296 - DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE DEL 

BILANCIO ANNUALE E PLURIENNALE DELLO STATO (LEGGE 

FINANZIARIA 2007). 
 
Articolo 1.  

161. Gli enti locali, relativamente ai tributi di propria 
competenza, procedono alla rettifica delle dichiarazioni 
incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, 
nonché all'accertamento d'ufficio delle omesse dichiarazioni o 
degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche a 
mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un 
apposito avviso motivato. Gli avvisi di accertamento in rettifica 
e d'ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 
31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la 
dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero dovuto 
essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere 
contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a 
norma degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, e successive modificazioni. 

162. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d'ufficio devono 
essere motivati in relazione ai presupposti di fatto ed alle 
ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione fa 
riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal 
contribuente, questo deve essere allegato all'atto che lo 
richiama, salvo che quest'ultimo non ne riproduca il contenuto 
essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresì, l'indicazione 
dell'ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni 
complete in merito all'atto notificato, del responsabile del 
procedimento, dell'organo o dell'autorità amministrativa presso 
i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito 
dell'atto in sede di autotutela, delle modalità, del termine e 
dell'organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, nonché il 
termine di sessanta giorni entro cui effettuare il relativo 
pagamento. Gli avvisi sono sottoscritti dal funzionario 
designato dall'ente locale per la gestione del tributo. 
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163. Nel caso di riscossione coattiva dei tributi locali il relativo 
titolo esecutivo deve essere notificato al contribuente, a pena di 
decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a 
quello in cui l'accertamento è divenuto definitivo. 

164. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere 
richiesto dal contribuente entro il termine di cinque anni dal 
giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato 
il diritto alla restituzione. L'ente locale provvede ad effettuare il 
rimborso entro centottanta giorni dalla data di presentazione 
dell'istanza. 

165. La misura annua degli interessi è determinata, da ciascun 
ente impositore, nei limiti di tre punti percentuali di differenza 
rispetto al tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati 
con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno 
in cui sono divenuti esigibili. Interessi nella stessa misura 
spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a 
decorrere dalla data dell'eseguito versamento. 

166. Il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con 
arrotondamento all'euro per difetto se la frazione è inferiore a 
49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 

167. Gli enti locali disciplinano le modalità con le quali i 
contribuenti possono compensare le somme a credito con quelle 
dovute al comune a titolo di tributi locali. 

168. Gli enti locali, nel rispetto dei princìpi posti dall'articolo 25 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, stabiliscono per ciascun 
tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza 
dei quali i versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i 
rimborsi. In caso di inottemperanza, si applica la disciplina 
prevista dal medesimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002. 

169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai 
tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali 
per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette 
deliberazioni, anche se approvate successivamente all'inizio 
dell'esercizio purché entro il termine innanzi indicato, hanno 
effetto dal 1° gennaio dell'anno di riferimento. In caso di 
mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le 
aliquote si intendono prorogate di anno in anno. 
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Decreto Legge 6 dicembre 2011 n. 201 - Disposizioni 
urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei 
conti pubblici1. 

 
Articolo 10  Regime premiale per favorire la trasparenza 

13-octies.  All’ articolo 7, comma 2, lettera gg-ter), del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, le parole: «a decorrere dal 1° 
gennaio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal 31 
dicembre 2012». 

13-novies.  I termini previsti dall’ articolo 3, commi 24, 25 e 25-
bis, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, come da 
ultimo modificati dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 25 marzo 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 
del 31 marzo 2011, recante l’ulteriore proroga di termini relativa 
al Ministero dell’economia e delle finanze, sono prorogati al 31 
dicembre 2012. 

 
Articolo 13 - Anticipazione sperimentale dell'imposta 
municipale propria 

1.  L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in 
via sperimentale, a decorrere dall'anno 2012, ed è applicata in 
tutti i comuni del territorio nazionale fino al 2014 in base agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in 
quanto compatibili, ed alle disposizioni che seguono. 
Conseguentemente l'applicazione a regime dell'imposta 
municipale propria è fissata al 2015. 

2.  L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso 
di immobili di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, ivi comprese l'abitazione principale e le 
pertinenze della stessa. Per abitazione principale si intende 
                                                 

1 Convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
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l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come 
unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora 
abitualmente e risiede anagraficamente. Per pertinenze 
dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle 
classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle 
categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all'unità ad uso abitativo.  

3.  La base imponibile dell'imposta municipale propria è 
costituita dal valore dell'immobile determinato ai sensi 
dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. 

4.  Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da 
quello ottenuto applicando all'ammontare delle rendite 
risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, 
comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti 
moltiplicatori: 

a.  160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della 
categoria catastale A/10;  

b.  140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5;  

b-bis.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale 
D/5;  

c.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  

d.  60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad 
eccezione dei fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; 
tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 
2013;  

e.  55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 

5.  Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto 
applicando all'ammontare del reddito dominicale risultante in 
catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutato del 25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un moltiplicatore pari a 
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130. Per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore è 
pari a 110.  

6.  L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I 
comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai 
sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, possono modificare, in aumento o in diminuzione, 
l'aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali. 

7.  L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione 
principale e per le relative pertinenze. I comuni possono 
modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota 
sino a 0,2 punti percentuali. 

8.  L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-
legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la 
suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento. 

9.  I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario 
ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di 
immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito 
delle società, ovvero nel caso di immobili locati. 

10.  Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale del soggetto passivo e per le relative 
pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo 
ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell'anno durante il 
quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è 
adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la 
detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla 
quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per gli 
anni 2012 e 2013, la detrazione prevista dal primo periodo è 
maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non superiore a 
ventisei anni, purché dimorante abitualmente e residente 
anagraficamente nell’unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale. L’importo complessivo della maggiorazione, al netto 
della detrazione di base, non può superare l’importo massimo 

 29



di euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione 
dell’importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta 
dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal caso il 
comune che ha adottato detta deliberazione non può stabilire 
un'aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari 
tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle 
unità immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L'aliquota ridotta per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze e la 
detrazione si applicano anche alle fattispecie di cui all'articolo 6, 
comma 3-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i 
comuni possono prevedere che queste si applichino anche ai 
soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662.  

11.  È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà 
dell'importo calcolato applicando alla base imponibile di tutti 
gli immobili, ad eccezione dell'abitazione principale e delle 
relative pertinenze di cui al comma 7, nonché dei fabbricati 
rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di base 
di cui al comma 6, primo periodo. La quota di imposta 
risultante è versata allo Stato contestualmente all'imposta 
municipale propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, 
nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai 
comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo 
Stato di cui al periodo precedente. Per l'accertamento, la 
riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso 
si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta 
municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione 
dell'imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano 
le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette 
attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. 

12.  Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato 
secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità stabilite con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate. 

13.  Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 
14, commi 1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 
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All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, le parole: "dal 1° gennaio 2014", sono sostituite dalle 
seguenti: "dal 1° gennaio 2012". Al comma 4 dell'articolo 14 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli 
articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 
507 e al comma 31 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, le parole "ad un quarto" sono sostituite dalle seguenti 
"alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472". Ai fini del quarto comma dell'articolo 
2752 del codice civile il riferimento alla "legge per la finanza 
locale" si intende effettuato a tutte le disposizioni che 
disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. La 
riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 
dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 
286, e successive modificazioni, è consolidata, a decorrere 
dall'anno 2011, all'importo risultante dalle certificazioni di cui 
al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia e delle 
finanze emanato, di concerto con il Ministero dell'interno, in 
attuazione dell'articolo 2, comma 24, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191. 

14.  Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

a.  l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, 
convertito con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126;  

b.  il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 
1, dell'articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446;  

c.  l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 
dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;  

d.  il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
febbraio 2009, n. 14;  

d-bis.  i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’ articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106.  
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14-bis.  Le domande di variazione della categoria catastale 
presentate, ai sensi del comma 2-bis dell’ articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini 
originariamente posti e fino alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, producono gli effetti 
previsti in relazione al riconoscimento del requisito di ruralità, 
fermo restando il classamento originario degli immobili rurali 
ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità per l’inserimento negli atti catastali della 
sussistenza del requisito di ruralità, fermo restando il 
classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo. 

14-ter.  I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con 
esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di 
inventariazione ai sensi dell’ articolo 3, comma 3, del decreto 
del Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere 
dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, 
con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle finanze 
19 aprile 1994, n. 701.  

14-quater.  Nelle more della presentazione della dichiarazione 
di aggiornamento catastale di cui al comma 14-ter, l’imposta 
municipale propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo 
conguaglio, sulla base della rendita delle unità similari già 
iscritte in catasto. Il conguaglio dell’imposta è determinato dai 
comuni a seguito dell’attribuzione della rendita catastale con le 
modalità di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 
1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte del soggetto 
obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva 
l’applicazione delle sanzioni previste per la violazione degli 
articoli 20 e 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 
1249, e successive modificazioni.  

15.  A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli 
enti locali devono essere inviate al Ministero dell'economia e 
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delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui 
all'articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e 
comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del 
termine previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. 
Il mancato invio delle predette deliberazioni nei termini previsti 
dal primo periodo è sanzionato, previa diffida da parte del 
Ministero dell'interno, con il blocco, sino all'adempimento 
dell'obbligo dell'invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli 
enti inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, di natura 
non regolamentare sono stabilite le modalità di attuazione, 
anche graduale, delle disposizioni di cui ai primi due periodi 
del presente comma. Il Ministero dell'economia e delle finanze 
pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate 
dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta 
Ufficiale previsto dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del 
decreto legislativo n. 446 del 1997. 

16.  All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto 
legislativo 28 settembre 1998, n. 360, le parole "31 dicembre" 
sono sostituite dalle parole: "20 dicembre". All'articolo 1, 
comma 11, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da "differenziate" 
a "legge statale" sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando 
esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini 
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge 
statale, nel rispetto del principio di progressività". L'Agenzia 
delle Entrate provvede all'erogazione dei rimborsi 
dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche già richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate 
entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza far 
valere l'eventuale prescrizione decennale del diritto dei 
contribuenti. 

17.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 
e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 
13 del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e 
della Regione Sardegna variano in ragione delle differenze del 
gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle disposizioni 
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di cui al presente articolo. In caso di incapienza ciascun comune 
versa all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con 
le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il 
recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito stimato 
dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione 
delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere 
sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, è 
accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui al 
precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del 
recupero di cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 
milioni di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per 
l’anno 2014 a 2.162 milioni di euro.  

18.  All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23 dopo le parole: "gettito di cui ai commi 1 e 2", sono 
aggiunte le seguenti: "nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, 
dalla compartecipazione di cui al comma 4". 

19.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall'ultimo periodo del comma 4 
dell'articolo 2, nonché dal comma 10 dell'articolo 14 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 

19-bis.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’ articolo 2, comma 4, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente 
finalizzato a fissare la percentuale di compartecipazione al 
gettito dell’imposta sul valore aggiunto, nel rispetto dei saldi di 
finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla 
compartecipazione del 2 per cento del gettito dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche.  

20.  La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per 
l'acquisto della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 

 

Articolo  28  Concorso alla manovra degli Enti territoriali e 
ulteriori riduzioni di spese 
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1.  All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, le parole: «pari allo 0,9 per cento», sono sostituite 
dalle seguenti: «pari a 1,23 per cento». Tale modifica si applica a 
decorrere dall'anno di imposta 2011. 

2.  L'aliquota di cui al comma 1, si applica anche alle Regioni a 
statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano. 

3.  Con le procedure previste dall'articolo 27, della legge 5 
maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e le Province 
autonome di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 
2012, un concorso alla finanza pubblica di euro 860 milioni 
annui. Con le medesime procedure le Regioni Valle d'Aosta e 
Friuli-Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e 
Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 2012, un concorso alla 
finanza pubblica di 60 milioni di euro annui, da parte dei 
Comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione 
delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, 
l'importo complessivo di 920 milioni è accantonato, 
proporzionalmente alla media degli impegni finali registrata 
per ciascuna autonomia nel triennio 2007-2009, a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali. Per la Regione 
Siciliana si tiene conto della rideterminazione del fondo 
sanitario nazionale per effetto del comma 2. 

4.  All'articolo 27, comma 1, della legge 5 maggio 2009, n. 42 le 
parole "entro il termine di trenta mesi stabilito per l'emanazione 
dei decreti legislativi di cui all'articolo 2" sono soppresse. 

5.  Nell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 4, 
dell'articolo 77-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
si tiene conto degli effetti derivanti dalla rideterminazione 
dell'aliquota di cui al comma 1 del presente articolo, ai fini della 
definizione della misura della compartecipazione spettante a 
ciascuna Regione. 

6.  All'articolo 77-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, in ciascuno dei commi 4 e 5, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: "Le risorse corrispondenti al predetto importo, 
condizionate alla verifica positiva degli adempimenti regionali, 
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rimangono accantonate in bilancio fino alla realizzazione delle 
condizioni che, ai sensi della vigente legislazione, ne 
consentono l'erogabilità alle regioni e comunque per un periodo 
non superiore al quinto anno successivo a quello di iscrizione in 
bilancio.". 

7.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell'articolo 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 
e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 
13, del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti ai Comuni della Regione Siciliana e 
della Regione Sardegna sono ridotti di ulteriori 1.450 milioni di 
euro per gli anni 2012 e successivi. 

8.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, 
il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23, 
del medesimo decreto legislativo n. 68 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti alle Province della Regione 
Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di ulteriori 415 
milioni di euro per gli anni 2012 e successivi. 

9.  La riduzione di cui al comma 7, è ripartita in proporzione 
alla distribuzione territoriale dell'imposta municipale propria 
sperimentale di cui all'articolo 13, del presente decreto. 

10.  La riduzione di cui al comma 8 è ripartita 
proporzionalmente. 

11.  Il comma 6, dell'articolo 18, del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, è soppresso. 

11-bis.  Il comma 5 dell’ articolo 17 del decreto legislativo 6 
maggio 2011, n. 68, è abrogato. Le misure di cui all’ articolo 1, 
comma 12, periodi dal terzo al quinto, del decreto-legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni, si applicano 
nell’intero territorio nazionale.  

11-ter.  Al fine di potenziare il coordinamento della finanza 
pubblica è avviata la ridefinizione delle regole del patto di 
stabilità interno. 
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11-quater.  All’ articolo 76, comma 7, primo periodo, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni, le parole: «40 %» sono sostituite dalle seguenti: 
«50 per cento». 
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 D.L. 27-5-2008 N. 93 - DISPOSIZIONI URGENTI PER 

SALVAGUARDARE IL POTERE DI ACQUISTO DELLE FAMIGLIE. 
 
Articolo  1.  Esenzione ICI prima casa 

7.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla 
definizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno, in 
funzione della attuazione del federalismo fiscale, è sospeso il 
potere delle regioni e degli enti locali di deliberare aumenti dei 
tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero delle 
maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi attribuiti con legge 
dello Stato. Sono fatte salve, per il settore sanitario, le 
disposizioni di cui all'articolo 1, comma 174, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, e all'articolo 
1, comma 796, lettera b), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni, nonché, per gli enti locali, gli aumenti 
e le maggiorazioni già previsti dallo schema di bilancio di 
previsione presentato dall'organo esecutivo all'organo 
consiliare per l'approvazione nei termini fissati ai sensi 
dell'articolo 174 del testo unico delle leggi sull'ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267. Resta fermo che continuano comunque ad applicarsi le 
disposizioni relative al mancato rispetto del patto di stabilità 
interno, di cui ai commi 669, 670, 671, 672, 691, 692 e 693 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti verificano il rispetto 
delle disposizioni di cui al presente comma, riferendo l’esito di 
tali controlli alle sezioni riunite in sede di controllo, ai fini del 
referto per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, ai 
sensi dell’ articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 
20, come modificato, da ultimo, dall’articolo 3, comma 65, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché alla sezione delle 
autonomie. 
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L. 13-12-2010 N. 220 - DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE DEL 

BILANCIO ANNUALE E PLURIENNALE DELLO STATO (LEGGE DI 

STABILITÀ 2011). 
 
Articolo 1.  (Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. 
Risultati differenziali. Fondi e tabelle) 

123.  Resta confermata, sino all'attuazione del federalismo 
fiscale, la sospensione del potere delle regioni e degli enti locali 
di deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, delle 
aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad 
essi attribuiti con legge dello Stato, di cui al comma 7 
dell'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, 
fatta eccezione per gli aumenti relativi alla tassa sui rifiuti solidi 
urbani (TARSU) e per quelli previsti dai commi da 14 a 18 
dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
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D.LGS. 14-3-2011 N. 23 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI 

FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE. 
 
Art. 2  Devoluzione ai comuni della fiscalità immobiliare  

1.  In attuazione della citata legge n. 42 del 2009, e successive 
modificazioni, ed in anticipazione rispetto a quanto previsto in 
base al disposto del seguente articolo 7, a decorrere dall'anno 
2011 sono attribuiti ai comuni, relativamente agli immobili 
ubicati nel loro territorio e con le modalità di cui al presente 
articolo, il gettito o quote del gettito derivante dai seguenti 
tributi: 

a)  imposta di registro ed imposta di bollo sugli atti indicati 
all'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al testo unico 
delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131; 

b)  imposte ipotecaria e catastale, salvo quanto stabilito dal 
comma 5; 

c)  imposta sul reddito delle persone fisiche, in relazione ai 
redditi fondiari, escluso il reddito agrario; 

d)  imposta di registro ed imposta di bollo sui contratti di 
locazione relativi ad immobili; 

e)  tributi speciali catastali; 

f)  tasse ipotecarie; 

g)  cedolare secca sugli affitti di cui all'articolo 3, con 
riferimento alla quota di gettito determinata ai sensi del comma 
8 del presente articolo. 

2.  Con riferimento ai tributi di cui alle lettere a), b), e) ed f), del 
comma 1, l'attribuzione del gettito ivi prevista ha per oggetto 
una quota pari al 30 per cento dello stesso. 

3.  Per realizzare in forma progressiva e territorialmente 
equilibrata la devoluzione ai comuni della fiscalità immobiliare 
di cui ai commi 1 e 2, è istituito un Fondo sperimentale di 
riequilibrio. La durata del Fondo è stabilita in tre anni e, 
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comunque, fino alla data di attivazione del fondo perequativo 
previsto dall'articolo 13 della citata legge n. 42 del 2009. Il 
Fondo è alimentato con il gettito di cui ai commi 1 e 2, nonché, 
per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipazione di cui al 
comma 4 secondo le modalità stabilite ai sensi del comma 7.  

4.  Ai comuni è attribuita una compartecipazione al gettito 
dell'imposta sul valore aggiunto; con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, da adottare d'intesa con la Conferenza unificata 
ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, è fissata la percentuale della predetta compartecipazione e 
sono stabilite le modalità di attuazione del presente comma, con 
particolare riferimento all'attribuzione ai singoli comuni del 
relativo gettito, assumendo a riferimento il territorio su cui si è 
determinato il consumo che ha dato luogo al prelievo. La 
percentuale della compartecipazione al gettito dell'imposta sul 
valore aggiunto prevista dal presente comma è fissata, nel 
rispetto dei saldi di finanza pubblica, in misura 
finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 per 
cento al gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. In 
sede di prima applicazione, e in attesa della determinazione del 
gettito dell'imposta sul valore aggiunto ripartito per ogni 
comune, l'assegnazione del gettito ai comuni avviene sulla base 
del gettito dell'imposta sul valore aggiunto per provincia, 
suddiviso per il numero degli abitanti di ciascun comune.  

5.  Il gettito delle imposte ipotecaria e catastale relative agli atti 
soggetti ad imposta sul valore aggiunto resta attribuito allo 
Stato. 

6.  A decorrere dall'anno 2012 l'addizionale all'accisa 
sull'energia elettrica di cui all'articolo 6, comma 1, lettere a) e b), 
del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, cessa di essere 
applicata nelle regioni a statuto ordinario ed è 
corrispondentemente aumentata, nei predetti territori, l'accisa 
erariale in modo tale da assicurare la neutralità finanziaria del 
presente provvedimento ai fini del rispetto dei saldi di finanza 
pubblica. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
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finanze da emanarsi entro il 31 dicembre 2011 sono stabilite le 
modalità attuative del presente comma.  

7.  Previo accordo sancito in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, con decreto del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono 
stabilite le modalità di alimentazione e di riparto del Fondo 
sperimentale di cui al comma 3, nonché le quote del gettito dei 
tributi di cui al comma 1 che, anno per anno, sono devolute al 
comune ove sono ubicati gli immobili oggetto di imposizione. 
Nel riparto si tiene conto della determinazione dei fabbisogni 
standard, ove effettuata, nonché, sino al 2013, anche della 
necessità che una quota pari al 30 per cento della dotazione del 
Fondo sia ridistribuita tra i comuni in base al numero dei 
residenti. Ai fini della determinazione del Fondo sperimentale 
di cui al comma 3 non si tiene conto delle variazioni di gettito 
prodotte dall'esercizio dell'autonomia tributaria. Ai fini del 
raggiungimento dell'accordo lo schema di decreto è trasmesso 
alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 15 
ottobre. In caso di mancato accordo entro il 30 novembre 
dell'anno precedente, il decreto di cui al primo periodo può 
essere comunque emanato; in sede di prima applicazione del 
presente provvedimento, il termine per l'accordo scade il 
quarantacinquesimo giorno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Per i comuni che esercitano in forma associata 
le funzioni fondamentali ai sensi dell'articolo 14, commi 28 e 
seguenti del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché per i 
comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una 
o di più isole, sono, in ogni caso, stabilite modalità di riparto 
differenziate, forfettizzate e semplificate, idonee comunque ad 
assicurare che sia ripartita, in favore dei predetti enti, una quota 
non inferiore al 20 per cento della dotazione del fondo al netto 
della quota del 30 per cento di cui al secondo periodo del 
presente comma.  

8.  La quota di gettito del tributo di cui al comma 1, lettera g), 
devoluta ai comuni delle regioni a statuto ordinario, è pari al 
21,7 per cento per l'anno 2011 e al 21,6 per cento a decorrere 
dall'anno 2012. I trasferimenti erariali sono ridotti, con decreto 
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del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, in misura corrispondente al gettito che 
confluisce nel Fondo sperimentale di riequilibrio di cui al 
comma 3, nonché al gettito devoluto ai comuni ed al gettito 
derivante dalla compartecipazione di cui al comma 4 e al netto 
del gettito di cui al comma 6. Per gli anni 2011 e 2012, al fine di 
garantire il rispetto dei saldi di finanza pubblica e di assicurare 
ai comuni un ammontare di risorse pari ai trasferimenti 
soppressi, la predetta quota di gettito del tributo di cui al 
comma 1, lettera g), può essere rideterminata sulla base dei dati 
definitivi, tenendo conto del monitoraggio effettuato dalla 
Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo 
fiscale ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica. La quota di gettito del 
tributo di cui al comma 1, lettera g), può essere successivamente 
incrementata, con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, in misura corrispondente alla individuazione di ulteriori 
trasferimenti suscettibili di riduzione.  

9.  Ai comuni è garantito che le variazioni annuali del gettito 
loro attribuito ai sensi del presente articolo non determinano la 
modifica delle aliquote e delle quote indicate nei commi 2, 4 e 8. 
Le aliquote e le quote indicate nei commi 2, 4 e 8, nonché 
nell'articolo 7, comma 2, possono essere modificate con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, nel rispetto 
dei saldi di finanza pubblica; in particolare, dal 2014 la quota di 
gettito devoluta ai comuni del tributo di cui al comma 1, lettera 
g), può essere incrementata sino alla devoluzione della totalità 
del gettito stesso, con la contestuale ed equivalente riduzione 
della quota di cui all'articolo 7, comma 2, e, ove necessario, 
della quota di cui al comma 4 del presente articolo. 

10.  In ogni caso, al fine di rafforzare la capacità di gestione 
delle entrate comunali e di incentivare la partecipazione dei 
comuni all'attività di accertamento tributario: 
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a)  è assicurato al comune interessato il maggior gettito 
derivante dall'accatastamento degli immobili finora non 
dichiarati in catasto; 

b)  è elevata al 50 per cento la quota dei tributi statali 
riconosciuta ai comuni ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive 
modificazioni. La quota del 50 per cento è attribuita ai comuni 
in via provvisoria anche in relazione alle somme riscosse a 
titolo non definitivo. Con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, sono stabilite le modalità di recupero delle somme 
attribuite ai comuni in via provvisoria e rimborsate ai 
contribuenti a qualunque titolo;  

c)  i singoli comuni hanno accesso, secondo le modalità stabilite 
con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, 
d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, ai 
dati contenuti nell'anagrafe tributaria relativi: 

1)  ai contratti di locazione nonché ad ogni altra informazione 
riguardante il possesso o la detenzione degli immobili ubicati 
nel proprio territorio; 

2)  alla somministrazione di energia elettrica, di servizi idrici e 
del gas relativi agli immobili ubicati nel proprio territorio; 

3)  ai soggetti che hanno il domicilio fiscale nel proprio 
territorio; 

4)  ai soggetti che esercitano nello stesso un'attività di lavoro 
autonomo o di impresa; 

d)  i comuni hanno altresì accesso, con le modalità di cui alla 
lettera c), a qualsiasi altra banca dati pubblica, limitatamente ad 
immobili presenti ovvero a soggetti aventi domicilio fiscale nel 
comune, che possa essere rilevante per il controllo dell'evasione 
erariale o di tributi locali; 

e)  il sistema informativo della fiscalità è integrato, d'intesa con 
l'Associazione Nazionale Comuni Italiani, con i dati relativi alla 
fiscalità locale, al fine di assicurare ai comuni i dati, le 
informazioni ed i servizi necessari per la gestione dei tributi di 
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cui agli articoli 7 e 11 e per la formulazione delle previsioni di 
entrata. 

11.  Il sistema informativo della fiscalità assicura comunque 
l'interscambio dei dati relativi all'effettivo utilizzo degli 
immobili, con particolare riferimento alle risultanze catastali, 
alle dichiarazioni presentate dai contribuenti, ai contratti di 
locazione ed ai contratti di somministrazione di cui al comma 
10, lettera c), n. 2). 

12.  A decorrere dal 1° luglio 2011, gli importi minimo e 
massimo della sanzione amministrativa prevista per 
l'inadempimento degli obblighi di dichiarazione agli uffici 
dell'Agenzia del territorio degli immobili e delle variazioni di 
consistenza o di destinazione dei medesimi previsti, 
rispettivamente, dagli articoli 28 e 20 del regio decreto-legge 13 
aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 1939, n. 1249, sono quadruplicati; il 75 per cento 
dell'importo delle sanzioni irrogate a decorrere dalla predetta 
data è devoluto al comune ove è ubicato l'immobile interessato.  

 
Art. 4  Imposta di soggiorno 

1.  I comuni capoluogo di provincia, le unioni di comuni nonché 
i comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o 
città d'arte possono istituire, con deliberazione del consiglio, 
un'imposta di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle 
strutture ricettive situate sul proprio territorio, da applicare, 
secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo, sino a 5 
euro per notte di soggiorno. Il relativo gettito è destinato a 
finanziare interventi in materia di turismo, ivi compresi quelli a 
sostegno delle strutture ricettive, nonché interventi di 
manutenzione, fruizione e recupero dei beni culturali ed 
ambientali locali, nonché dei relativi servizi pubblici locali. 

2.  Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla 
circolazione nei centri abitati ai sensi dell'articolo 7 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, l'imposta di soggiorno può 
sostituire, in tutto o in parte, gli eventuali oneri imposti agli 
autobus turistici per la circolazione e la sosta nell'ambito del 
territorio comunale. 
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3.  Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell'articolo 
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d'intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è dettata la 
disciplina generale di attuazione dell'imposta di soggiorno. In 
conformità con quanto stabilito nel predetto regolamento, i 
comuni, con proprio regolamento da adottare ai sensi 
dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari 
delle strutture ricettive, hanno la facoltà di disporre ulteriori 
modalità applicative del tributo, nonché di prevedere esenzioni 
e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi 
di tempo. Nel caso di mancata emanazione del regolamento 
previsto nel primo periodo del presente comma nel termine ivi 
indicato, i comuni possono comunque adottare gli atti previsti 
dal presente articolo 

 
Art. 8  Imposta municipale propria  

1.  L'imposta municipale propria è istituita, a decorrere 
dall'anno 2014, e sostituisce, per la componente immobiliare, 
l'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative 
addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai 
beni non locati, e l'imposta comunale sugli immobili. 

2.  L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso 
di immobili diversi dall'abitazione principale. 

3.  L'imposta municipale propria non si applica al possesso 
dell'abitazione principale ed alle pertinenze della stessa. Si 
intende per effettiva abitazione principale l'immobile, iscritto o 
iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e 
risiede anagraficamente. L'esclusione si applica alle pertinenze 
classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle 
categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all'unità ad uso abitativo. L'esclusione non si 
applica alle unità immobiliari classificate nelle categorie 
catastali A1, A8 e A9. 
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4.  L'imposta municipale propria ha per base imponibile il 
valore dell'immobile determinato ai sensi dell'articolo 5 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 

5.  Nel caso di possesso di immobili non costituenti abitazione 
principale ai sensi del comma 3, l'imposta è dovuta 
annualmente in ragione di un'aliquota dello 0,76 per cento. La 
predetta aliquota può essere modificata con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare su proposta 
del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, nel rispetto dei saldi 
di finanza pubblica, tenendo conto delle analisi effettuate dalla 
Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo 
fiscale ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica. I comuni possono, con 
deliberazione del consiglio comunale adottata entro il termine 
per la deliberazione del bilancio di previsione, modificare, in 
aumento o in diminuzione, sino a 0,3 punti percentuali, 
l'aliquota fissata dal primo periodo del presente comma, ovvero 
sino a 0,2 punti percentuali l'aliquota determinata ai sensi del 
comma 6.  

6.  Nel caso in cui l'immobile sia locato, l'aliquota di cui al 
comma 5, primo periodo, è ridotta alla metà. 

7.  I comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale, 
adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio di 
previsione, prevedere che l'aliquota di cui al comma 5, primo 
periodo, sia ridotta fino alla metà anche nel caso in cui abbia ad 
oggetto immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell'articolo 43 del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso in 
cui abbia ad oggetto immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell'imposta sul reddito delle società. Nell'ambito della facoltà 
prevista dal presente comma, i comuni possono stabilire che 
l'aliquota ridotta si applichi limitatamente a determinate 
categorie di immobili. 
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Art. 9  Applicazione dell'imposta municipale propria 

1.  Soggetti passivi dell'imposta municipale propria sono il 
proprietario di immobili, inclusi i terreni e le aree edificabili, a 
qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui 
produzione o scambio è diretta l'attività dell'impresa, ovvero il 
titolare di diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, 
superficie sugli stessi. Nel caso di concessione di aree 
demaniali, soggetto passivo è il concessionario. Per gli 
immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi 
in locazione finanziaria, soggetto passivo è il locatario a 
decorrere dalla data della stipula e per tutta la durata del 
contratto. 

2.  L'imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla 
quota ed ai mesi dell'anno nei quali si è protratto il possesso; a 
tal fine il mese durante il quale il possesso si è protratto per 
almeno quindici giorni è computato per intero. A ciascuno degli 
anni solari corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria. 

3.  I soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta 
dovuta al comune per l'anno in corso in due rate di pari 
importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 
dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del contribuente 
provvedere al versamento dell'imposta complessivamente 
dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 
giugno. 

[4.  (…)] 

5.  Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 52 del citato 
decreto legislativo n. 446 del 1997, i comuni possono introdurre 
l'istituto dell'accertamento con adesione del contribuente, sulla 
base dei criteri stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del 
1997, e gli altri strumenti di deflazione del contenzioso, sulla 
base dei criteri stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del 
1997, prevedendo anche che il pagamento delle somme dovute 
possa essere effettuato in forma rateale, senza maggiorazione di 
interessi. 

6.  Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentita l'Associazione Nazionale Comuni Italiani sono 
approvati i modelli della dichiarazione, i modelli per il 
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versamento, nonché di trasmissione dei dati di riscossione, 
distintamente per ogni contribuente, ai comuni e al sistema 
informativo della fiscalità. 

7.  Per l'accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, le 
sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano gli articoli 
10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12, 14 e 15 del citato decreto 
legislativo n. 504 del 1992 e l'articolo 1, commi da 161 a 170, 
della citata legge n. 296 del 2006. 

8.  Sono esenti dall'imposta municipale propria gli immobili 
posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel 
proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, 
dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non 
soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali. Si applicano, inoltre, le 
esenzioni previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), 
f), h), ed i) del citato decreto legislativo n. 504 del 1992. 

9.  Il reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, i 
redditi fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare secca 
di cui all'articolo 3, i redditi derivanti dagli immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del citato 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 
917 del 1986, e dagli immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell'imposta sul reddito delle società, continuano ad essere 
assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi. 
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D.L. 13-5-2011 N. 70 - SEMESTRE EUROPEO - PRIME DISPOSIZIONI 

URGENTI PER L'ECONOMIA. 

 
Art. 7 Semplificazione fiscale 

2.  In funzione di quanto previsto al comma 1, sono introdotte le 
seguenti disposizioni:  

(…) 

gg-ter)  a decorrere dal 31 dicembre 2012, in deroga alle vigenti 
disposizioni, la società Equitalia Spa, nonché le società per 
azioni dalla stessa partecipate ai sensi dell’ articolo 3, comma 7, 
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, cessano di 
effettuare le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, 
spontanea e coattiva, delle entrate, tributarie o patrimoniali, dei 
comuni e delle società da essi partecipate;  

gg-quater)  a decorrere dalla data di cui alla lettera gg-ter), i 
comuni effettuano la riscossione coattiva delle proprie entrate, 
anche tributarie:  

1)  sulla base dell’ingiunzione prevista dal testo unico di cui al 
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, che costituisce titolo 
esecutivo, nonché secondo le disposizioni del titolo II del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602, in quanto compatibili, comunque nel rispetto dei limiti di 
importo e delle condizioni stabilite per gli agenti della 
riscossione in caso di iscrizione ipotecaria e di espropriazione 
forzata immobiliare;  

2)  esclusivamente secondo le disposizioni del testo unico di cui 
al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, se utilizzano le altre 
forme di gestione della riscossione di cui all’ articolo 52, comma 
5, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e successive 
modificazioni; 

gg-quinquies)  in tutti i casi di riscossione coattiva di debiti fino 
a euro duemila ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, intrapresa 
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successivamente alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, le azioni cautelari ed esecutive sono precedute 
dall’invio, mediante posta ordinaria, di due solleciti di 
pagamento, il secondo dei quali decorsi almeno sei mesi dalla 
spedizione del primo; 

gg-sexies)  ai fini di cui alla lettera gg-quater), il sindaco o il 
legale rappresentante della società nomina uno o più funzionari 
responsabili della riscossione, i quali esercitano le funzioni 
demandate agli ufficiali della riscossione nonché quelle già 
attribuite al segretario comunale dall’ articolo 11 del testo unico 
di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. I funzionari 
responsabili sono nominati fra persone la cui idoneità allo 
svolgimento delle predette funzioni è accertata ai sensi dell’ 
articolo 42 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e 
successive modificazioni;  

gg-septies)  in conseguenza delle disposizioni di cui alle lettere 
da gg-ter) a gg-sexies): 

1)  all’ articolo 4 del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 
265, i commi 2-sexies, 2-septies e 2-octies sono abrogati; 

2)  all’ articolo 1, comma 225, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, le parole da: «degli enti locali» fino a: «dati e» sono 
sostituite dalle seguenti: «tributarie o patrimoniali delle regioni, 
delle province e dei comuni se effettuata in forma diretta o 
mediante le società di cui all’ articolo 52, comma 5, lettera b), 
numero 3), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è 
consentito di accedere ai dati e alle»; 

3)  il comma 2 dell’ articolo 36 del decreto-legge 31 dicembre 
2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 2008, n. 31, è abrogato; 

4)  il comma 28-sexies dell’ articolo 83 del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, è abrogato;  

gg-octies)  in caso di cancellazione del fermo amministrativo 
iscritto sui beni mobili registrati ai sensi dell’ articolo 86 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602, e successive modificazioni, il debitore non è tenuto al 
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pagamento di spese nè all’agente della riscossione nè al 
pubblico registro automobilistico gestito dall’Automobile Club 
d’Italia (ACI) o ai gestori degli altri pubblici registri;  

gg-novies)  all’ articolo 47 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, dopo il comma 5 è inserito il seguente: 

«5-bis. L’istanza di sospensione è decisa entro centottanta giorni 
dalla data di presentazione della stessa»;  

gg-decies)  a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, l’agente della 
riscossione non può iscrivere l’ipoteca di cui all’ articolo 77 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602, come modificato, da ultimo, dalla lettera u-bis) del 
presente comma, se l’importo complessivo del credito per cui lo 
stesso procede è inferiore complessivamente a: 

1)  ventimila euro, qualora la pretesa iscritta a ruolo sia 
contestata in giudizio ovvero sia ancora contestabile in tale sede 
e il debitore sia proprietario dell’unità immobiliare dallo stesso 
adibita a propria abitazione principale ai sensi dell’ articolo 10, 
comma 3-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni; 

2)  ottomila euro, negli altri casi;  

gg-undecies)  all’ articolo 76 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

1)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Il concessionario può procedere all’espropriazione 
immobiliare se l’importo complessivo del credito per cui si 
procede supera complessivamente: 

a) ventimila euro, qualora la pretesa iscritta a ruolo sia 
contestata in giudizio ovvero sia ancora contestabile in tale sede 
e il debitore sia proprietario dell’unità immobiliare dallo stesso 
adibita a propria abitazione principale, ai sensi dell’ articolo 10, 
comma 3-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917; 

 52



b) ottomila euro, negli altri casi»; 

2)  al comma 2, le parole: «all’importo indicato» sono sostituite 
dalle seguenti: «agli importi indicati»;  
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DECRETO LEGGE  6 DICEMBRE 2011 N. 201 - DISPOSIZIONI 

URGENTI PER LA CRESCITA, L'EQUITÀ E IL CONSOLIDAMENTO DEI 

CONTI PUBBLICI. 
 
Articolo 13  Anticipazione sperimentale dell'imposta 
municipale propria 

1.  L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in 
via sperimentale, a decorrere dall'anno 2012, ed è applicata in 
tutti i comuni del territorio nazionale fino al 2014 in base agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in 
quanto compatibili, ed alle disposizioni che seguono. 
Conseguentemente l'applicazione a regime dell'imposta 
municipale propria è fissata al 2015. 

2.  L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso 
di immobili di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, ivi comprese l'abitazione principale e le 
pertinenze della stessa. Per abitazione principale si intende 
l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come 
unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora 
abitualmente e risiede anagraficamente. Per pertinenze 
dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle 
classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle 
categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all'unità ad uso abitativo.  

3.  La base imponibile dell'imposta municipale propria è 
costituita dal valore dell'immobile determinato ai sensi 
dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. 

4.  Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da 
quello ottenuto applicando all'ammontare delle rendite 
risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, 
comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti 
moltiplicatori: 
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a.  160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della 
categoria catastale A/10;  

b.  140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5;  

b-bis.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale 
D/5;  

c.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  

d.  60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad 
eccezione dei fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; 
tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 
2013;  

e.  55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 

5.  Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto 
applicando all'ammontare del reddito dominicale risultante in 
catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutato del 25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un moltiplicatore pari a 
130. Per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore è 
pari a 110.  

6.  L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I 
comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai 
sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, possono modificare, in aumento o in diminuzione, 
l'aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali. 

7.  L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione 
principale e per le relative pertinenze. I comuni possono 
modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota 
sino a 0,2 punti percentuali. 

8.  L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-
legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la 
suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento. 
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9.  I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario 
ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di 
immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito 
delle società, ovvero nel caso di immobili locati. 

10.  Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale del soggetto passivo e per le relative 
pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo 
ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell'anno durante il 
quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è 
adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la 
detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla 
quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per gli 
anni 2012 e 2013, la detrazione prevista dal primo periodo è 
maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non superiore a 
ventisei anni, purché dimorante abitualmente e residente 
anagraficamente nell’unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale. L’importo complessivo della maggiorazione, al netto 
della detrazione di base, non può superare l’importo massimo 
di euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione 
dell’importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta 
dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal caso il 
comune che ha adottato detta deliberazione non può stabilire 
un'aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari 
tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle 
unità immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L'aliquota ridotta per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze e la 
detrazione si applicano anche alle fattispecie di cui all'articolo 6, 
comma 3-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i 
comuni possono prevedere che queste si applichino anche ai 
soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662.  

11.  È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà 
dell'importo calcolato applicando alla base imponibile di tutti 
gli immobili, ad eccezione dell'abitazione principale e delle 
relative pertinenze di cui al comma 7, nonché dei fabbricati 
rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di base 
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di cui al comma 6, primo periodo. La quota di imposta 
risultante è versata allo Stato contestualmente all'imposta 
municipale propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, 
nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai 
comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo 
Stato di cui al periodo precedente. Per l'accertamento, la 
riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso 
si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta 
municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione 
dell'imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano 
le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette 
attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. 

12.  Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato 
secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità stabilite con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate. 

13.  Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 
14, commi 1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 
All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, le parole: "dal 1° gennaio 2014", sono sostituite dalle 
seguenti: "dal 1° gennaio 2012". Al comma 4 dell'articolo 14 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli 
articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 
507 e al comma 31 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, le parole "ad un quarto" sono sostituite dalle seguenti 
"alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472". Ai fini del quarto comma dell'articolo 
2752 del codice civile il riferimento alla "legge per la finanza 
locale" si intende effettuato a tutte le disposizioni che 
disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. La 
riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 
dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 
286, e successive modificazioni, è consolidata, a decorrere 
dall'anno 2011, all'importo risultante dalle certificazioni di cui 
al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia e delle 
finanze emanato, di concerto con il Ministero dell'interno, in 
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attuazione dell'articolo 2, comma 24, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191. 

14.  Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

a.  l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, 
convertito con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126;  

b.  il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 
1, dell'articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446;  

c.  l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 
dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;  

d.  il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
febbraio 2009, n. 14;  

d-bis.  i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’ articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106.  

14-bis.  Le domande di variazione della categoria catastale 
presentate, ai sensi del comma 2-bis dell’ articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini 
originariamente posti e fino alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, producono gli effetti 
previsti in relazione al riconoscimento del requisito di ruralità, 
fermo restando il classamento originario degli immobili rurali 
ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità per l’inserimento negli atti catastali della 
sussistenza del requisito di ruralità, fermo restando il 
classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo. 

14-ter.  I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con 
esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di 
inventariazione ai sensi dell’ articolo 3, comma 3, del decreto 
del Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere 
dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, 
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con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle finanze 
19 aprile 1994, n. 701.  

14-quater.  Nelle more della presentazione della dichiarazione 
di aggiornamento catastale di cui al comma 14-ter, l’imposta 
municipale propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo 
conguaglio, sulla base della rendita delle unità similari già 
iscritte in catasto. Il conguaglio dell’imposta è determinato dai 
comuni a seguito dell’attribuzione della rendita catastale con le 
modalità di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 
1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte del soggetto 
obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva 
l’applicazione delle sanzioni previste per la violazione degli 
articoli 20 e 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 
1249, e successive modificazioni.  

15.  A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli 
enti locali devono essere inviate al Ministero dell'economia e 
delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui 
all'articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e 
comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del 
termine previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. 
Il mancato invio delle predette deliberazioni nei termini previsti 
dal primo periodo è sanzionato, previa diffida da parte del 
Ministero dell'interno, con il blocco, sino all'adempimento 
dell'obbligo dell'invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli 
enti inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, di natura 
non regolamentare sono stabilite le modalità di attuazione, 
anche graduale, delle disposizioni di cui ai primi due periodi 
del presente comma. Il Ministero dell'economia e delle finanze 
pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate 
dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta 
Ufficiale previsto dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del 
decreto legislativo n. 446 del 1997. 

16.  All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto 
legislativo 28 settembre 1998, n. 360, le parole "31 dicembre" 
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sono sostituite dalle parole: "20 dicembre". All'articolo 1, 
comma 11, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da "differenziate" 
a "legge statale" sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando 
esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini 
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge 
statale, nel rispetto del principio di progressività". L'Agenzia 
delle Entrate provvede all'erogazione dei rimborsi 
dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone 
fisiche già richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate 
entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza far 
valere l'eventuale prescrizione decennale del diritto dei 
contribuenti. 

17.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 
e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 
13 del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e 
della Regione Sardegna variano in ragione delle differenze del 
gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle disposizioni 
di cui al presente articolo. In caso di incapienza ciascun comune 
versa all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con 
le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il 
recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito stimato 
dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione 
delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere 
sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, è 
accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui al 
precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del 
recupero di cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 
milioni di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per 
l’anno 2014 a 2.162 milioni di euro.  

18.  All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23 dopo le parole: "gettito di cui ai commi 1 e 2", sono 
aggiunte le seguenti: "nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, 
dalla compartecipazione di cui al comma 4". 
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19.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall'ultimo periodo del comma 4 
dell'articolo 2, nonché dal comma 10 dell'articolo 14 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 

19-bis.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’ articolo 2, comma 4, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente 
finalizzato a fissare la percentuale di compartecipazione al 
gettito dell’imposta sul valore aggiunto, nel rispetto dei saldi di 
finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla 
compartecipazione del 2 per cento del gettito dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche.  

20.  La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per 
l'acquisto della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 

 

Articolo  28  Concorso alla manovra degli Enti territoriali e 
ulteriori riduzioni di spese 

1.  All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, le parole: «pari allo 0,9 per cento», sono sostituite 
dalle seguenti: «pari a 1,23 per cento». Tale modifica si applica a 
decorrere dall'anno di imposta 2011. 

2.  L'aliquota di cui al comma 1, si applica anche alle Regioni a 
statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano. 

3.  Con le procedure previste dall'articolo 27, della legge 5 
maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e le Province 
autonome di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 
2012, un concorso alla finanza pubblica di euro 860 milioni 
annui. Con le medesime procedure le Regioni Valle d'Aosta e 
Friuli-Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e 
Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 2012, un concorso alla 
finanza pubblica di 60 milioni di euro annui, da parte dei 
Comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione 
delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, 
l'importo complessivo di 920 milioni è accantonato, 
proporzionalmente alla media degli impegni finali registrata 
per ciascuna autonomia nel triennio 2007-2009, a valere sulle 
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quote di compartecipazione ai tributi erariali. Per la Regione 
Siciliana si tiene conto della rideterminazione del fondo 
sanitario nazionale per effetto del comma 2. 

4.  All'articolo 27, comma 1, della legge 5 maggio 2009, n. 42 le 
parole "entro il termine di trenta mesi stabilito per l'emanazione 
dei decreti legislativi di cui all'articolo 2" sono soppresse. 

5.  Nell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 4, 
dell'articolo 77-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
si tiene conto degli effetti derivanti dalla rideterminazione 
dell'aliquota di cui al comma 1 del presente articolo, ai fini della 
definizione della misura della compartecipazione spettante a 
ciascuna Regione. 

6.  All'articolo 77-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, in ciascuno dei commi 4 e 5, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: "Le risorse corrispondenti al predetto importo, 
condizionate alla verifica positiva degli adempimenti regionali, 
rimangono accantonate in bilancio fino alla realizzazione delle 
condizioni che, ai sensi della vigente legislazione, ne 
consentono l'erogabilità alle regioni e comunque per un periodo 
non superiore al quinto anno successivo a quello di iscrizione in 
bilancio.". 

7.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell'articolo 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 
e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 
13, del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti ai Comuni della Regione Siciliana e 
della Regione Sardegna sono ridotti di ulteriori 1.450 milioni di 
euro per gli anni 2012 e successivi. 

8.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, 
il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23, 
del medesimo decreto legislativo n. 68 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti alle Province della Regione 
Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di ulteriori 415 
milioni di euro per gli anni 2012 e successivi. 
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9.  La riduzione di cui al comma 7, è ripartita in proporzione 
alla distribuzione territoriale dell'imposta municipale propria 
sperimentale di cui all'articolo 13, del presente decreto. 

10.  La riduzione di cui al comma 8 è ripartita 
proporzionalmente. 

11.  Il comma 6, dell'articolo 18, del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68, è soppresso. 

11-bis.  Il comma 5 dell’ articolo 17 del decreto legislativo 6 
maggio 2011, n. 68, è abrogato. Le misure di cui all’ articolo 1, 
comma 12, periodi dal terzo al quinto, del decreto-legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni, si applicano 
nell’intero territorio nazionale.  

11-ter.  Al fine di potenziare il coordinamento della finanza 
pubblica è avviata la ridefinizione delle regole del patto di 
stabilità interno. 

11-quater.  All’ articolo 76, comma 7, primo periodo, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni, le parole: «40 %» sono sostituite dalle seguenti: 
«50 per cento». 
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D.L. 29-12-2011 N. 216 - PROROGA DI TERMINI PREVISTI DA 

DISPOSIZIONI LEGISLATIVE. 

 

Art. 29  Proroghe di termini in materia fiscale 

4.  All'articolo 3, comma 12, del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
dicembre 2005, n. 248, le parole: «30 settembre 2009» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2010» e le parole: «30 
settembre 2012» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2013». 

5.  All'articolo 36, commi 4-quinquies e 4-sexies, del decreto-
legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, le parole: «30 settembre 
2012», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «31 
dicembre 2013», le parole: «30 settembre 2009» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2010» e le parole: «1° ottobre 
2012», sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 2014». 
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